
LETTURA DEL LIBRO DEL SIRACIDE (44, 23g - 45, 2a. 3d-5d ) 

Il Signore Dio da Giacobbe / fece sorgere un uomo mite, / che incon-
trò favore agli occhi di tutti, / amato da Dio e dagli uomini, / il cui 
ricordo è in benedizione. / Gli diede gloria pari a quella dei santi / e 
gli mostrò parte della sua gloria. / Lo santificò nella fedeltà e nella 
mitezza, / lo scelse fra tutti gli uomini. / Gli fece udire la sua voce, / 

lo fece entrare nella nube oscura / e gli diede faccia a faccia i coman-
damenti, / legge di vita e d’intelligenza.   

 
SALMO (dal salmo 15) 

TU SEI FEDELE,  SIGNORE, ALLE TUE PROMESSE 
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: 

nelle tue mani è la mia vita. 

Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi: 

la mia eredità è stupenda.  ® 

 Io pongo sempre davanti a me il Signore, 

 sta alla mia destra, non potrò vacillare. 

 Per questo gioisce il mio cuore 

 ed esulta la mia anima.  ® 

Mi indicherai il sentiero della vita, 

gioia piena alla tua presenza, 

dolcezza senza fine alla tua destra.  ® 

 
LETTERA AGLI EBREI (11, 1-2. 7-9. 13c. 39 - 12, 2b) 

Fratelli, la fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che 
non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da 
Dio. Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, 
preso da sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della sua fami-
glia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in eredità la 
giustizia secondo la fede. Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì 
partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza 

sapere dove andava. Per fede, egli soggiornò nella terra promessa 
come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche 
Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Nella fede 
morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li 
videro e li salutarono solo da lontano. Tutti costoro, pur essendo stati 
approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato 
loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di 
meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi. 
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo 
deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo 
con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo 

sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compi-
mento.  

 
LETTURA DEL VANGELO SECONDO MATTEO(2, 19-23) 

In quel tempo. Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in 
sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bam-
bino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli 
che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino 
e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sa-

pere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, 
ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione 
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Nel rotolo del libro su di me è scritto 

di fare la tua volontà: 

mio Dio, questo io desidero».  ® 

 Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; 

 vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. 

 Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, 

 la tua verità e la tua salvezza ho proclamato.  ® 

 

Non ho celato il tuo amore 

e la tua fedeltà alla grande assemblea. 

Esultino e gioiscano in te quelli che ti cercano; 

dicano sempre: «Il Signore è grande!» 

quelli che amano la tua salvezza.  ® 

  
LETTERA AGLI EBREI (10, 4-10) 

Fratelli, / è impossibile che il sangue di tori e di capri elimini i pecca-
ti. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: / «Tu non hai voluto 
né sacrificio né offerta, / un corpo invece mi hai preparato. / Non hai 
gradito / né olocausti né sacrifici per il peccato. / Allora ho detto: 
“Ecco, io vengo / - poiché di me sta scritto nel rotolo del libro - / per 

fare, o Dio, la tua volontà”». Dopo aver detto: «Tu non hai voluto e 
non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il 
peccato», cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiun-
ge: «Ecco, io vengo a fare la tua volontà». Così egli abolisce il primo 
sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo 
stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una 
volta per sempre.  

 
LETTURA DEL VANGELO SECONDO LUCA (1, 26b-38) 

In quel tempo. L’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della 
Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un 
uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiama-
va Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Si-
gnore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domanda-
va che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non 
temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, conce-
pirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e 
verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di 
Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il 

suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come av-
verrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo 
Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà 
con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiama-
to Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia 
ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che 
era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco 
la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E 
l’angelo si allontanò da lei. 

 

LUNEDÌ 20 marzo 2017, S. GIUSEPPE, SPOSO DELLA BEATA VERGINE MARIA  

La tua Parola, Signore, 

è Verità e Vita 

 Io sono come un otre esposto al fumo, 

 non dimentico i tuoi decreti. 

 Quanti saranno i giorni del tuo servo? 

 Quando terrai il giudizio contro i miei persecutori?  ® 

Mi hanno scavato fosse gli orgogliosi, 

che non seguono la tua legge. 

Fedeli sono tutti i tuoi comandi. 

A torto mi perseguitano: vieni in mio aiuto!  ® 

 Per poco non mi hanno fatto sparire dalla terra, 

 ma io non ho abbandonato i tuoi precetti. 

 Secondo il tuo amore fammi vivere 

 e osserverò l’insegnamento della tua bocca.  ® 

  

LETTURA DEL LIBRO DEI PROVERBI (11, 23-28) 

Figlio mio, / la brama dei giusti è solo il bene, / la speranza degli 
empi è la collera. / C’è chi largheggia e la sua ricchezza aumenta, / 
c’è chi risparmia oltre misura e finisce nella miseria. / La persona 
benefica prospererà / e chi disseta sarà dissetato. / Chi accaparra il 
grano è maledetto dal popolo, / la benedizione sta sul capo di chi lo 
vende. / Chi è sollecito del bene incontra favore / e chi cerca il male, 

male gli accadrà. / Chi confida nella propria ricchezza cadrà, / i giusti 
invece rinverdiranno come foglie. 

 
LETTURA DEL VANGELO SECONDO MATTEO (6, 25-34) 

In quel tempo. Il Signore Gesù diceva ai suoi discepoli: «Io vi dico: 
non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o ber-
rete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non 
vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli 
del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; 

eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E 
chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la 
propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come 
crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi 
dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come 
uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e 
domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di 
poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangere-
mo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste 
cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che 
ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua 
giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoc-
cupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se 
stesso. A ciascun giorno basta la sua pena».  

LETTURA DEL PROFETA ISAIA (7, 10-14) 

In quei giorni. Il Signore parlò ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal 
Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». Ma Acaz 

rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». Allora Isaia 
disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, 
perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore 
stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un 
figlio, che chiamerà Emmanuele». 

 
SALMO (Salmo 39)           

ECCO IO VENGO, SIGNORE, PER FARE LA TUA VOLONTÀ 
Non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. 

Allora ho detto: «Ecco, io vengo. 

SABATO 25 marzo 2017, ANNUNCIAZIONE DEL SIGNORE  
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LETTURA DEL LIBRO DELLA GENESI (21, 1-4.6-7) 

In quei giorni. Il Signore visitò Sara, come aveva detto, e fece a Sara 
come aveva promesso. Sara concepì e partorì ad Abramo un figlio 
nella vecchiaia, nel tempo che Dio aveva fissato. Abramo chiamò 
Isacco il figlio che gli era nato, che Sara gli aveva partorito. Abramo 
circoncise suo figlio Isacco quando questi ebbe otto giorni, come Dio 
gli aveva comandato. Allora Sara disse: «Motivo di lieto riso mi ha 
dato Dio: chiunque lo saprà riderà lietamente di me!». Poi disse: 

«Chi avrebbe mai detto ad Abramo che Sara avrebbe allattato figli? 
Eppure gli ho partorito un figlio nella sua vecchiaia!». 

  

SALMO (Salmo 118, 65-72)           

DONACI, SIGNORE, L’UMILTÀ DEL CUORE 
Hai fatto del bene al tuo servo, secondo la tua parola, Signore. 

Insegnami il gusto del bene e la conoscenza, 

perché ho fiducia nei tuoi comandi. ®  

 Prima di essere umiliato andavo errando, 

 ma ora osservo la tua promessa. 

 Tu sei buono e fai il bene: insegnami i tuoi decreti. ®  

Gli orgogliosi mi hanno coperto di menzogne, 

ma io con tutto il cuore custodisco i tuoi precetti. 

Insensibile come il grasso è il loro cuore: 

nella tua legge io trovo la mia delizia. ®  

 Bene per me se sono stato umiliato,  

 perché impari i tuoi decreti. 

 Bene per me è la legge della tua bocca, 

 più di mille pezzi d’oro e d’argento. ®  

 

LETTURA DEL LIBRO DEI PROVERBI (9, 1-6.10) 

La sapienza si è costruita la sua casa, / ha intagliato le sue sette 
colonne. / Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino / e ha 
imbandito la sua tavola. / Ha mandato le sue ancelle a proclamare / 
sui punti più alti della città: / «Chi è inesperto venga qui!». / A chi è 

privo di senno ella dice: / «Venite, mangiate il mio pane, / bevete il 
vino che io ho preparato. / Abbandonate l’inesperienza e vivrete, / 

LETTURA DEL LIBRO DELLA GENESI (21, 22-34) 

In quel tempo. Abimèlec con Picol, capo del suo esercito, disse ad 
Abramo: «Dio è con te in quello che fai. Ebbene, giurami qui per Dio 
che tu non ingannerai né me né la mia prole né i miei discendenti: 
come io ho agito lealmente con te, così tu agirai con me e con la 
terra nella quale sei ospitato». Rispose Abramo: «Io lo giuro». Ma 
Abramo rimproverò Abimèlec a causa di un pozzo d’acqua, che i servi 
di Abimèlec avevano usurpato. Abimèlec disse: «Io non so chi abbia 
fatto questa cosa: né tu me ne hai informato né io ne ho sentito 
parlare prima d’oggi». Allora Abramo prese alcuni capi del gregge e 
dell’armento e li diede ad Abimèlec: tra loro due conclusero 
un’alleanza. Poi Abramo mise in disparte sette agnelle del gregge. 
Abimèlec disse ad Abramo: «Che significano quelle sette agnelle che 
hai messo in disparte?». Rispose: «Tu accetterai queste sette agnelle 
dalla mia mano, perché ciò mi valga di testimonianza che ho scavato 
io questo pozzo». Per questo quel luogo si chiamò Bersabea, perché 
là fecero giuramento tutti e due. E dopo che ebbero concluso 
l’alleanza a Bersabea, Abimèlec si alzò con Picol, capo del suo eserci-

to, e ritornarono nel territorio dei Filistei. Abramo piantò un tameri-
sco a Bersabea, e lì invocò il nome del Signore, Dio dell’eternità. E 
visse come forestiero nel territorio dei Filistei per molto tempo. 

 
SALMO (Salmo 118, 73-80)           

IL TUO AMORE, SIGNORE, È LA MIA CONSOLAZIONE 
Le tue mani mi hanno fatto e plasmato: 

fammi capire e imparerò i tuoi comandi. 

Quelli che ti temono al vedermi avranno gioia, 

perché spero nella tua parola. ®  

 Signore, io so che i tuoi giudizi sono giusti 

 e con ragione mi hai umiliato. 

 Il tuo amore sia la mia consolazione, 

 secondo la promessa fatta al tuo servo. ®   

Venga a me la tua misericordia e io avrò vita, 

perché la tua legge è la mia delizia. 

Si vergognino gli orgogliosi che mi opprimono con menzogne: 

io mediterò i tuoi precetti. ®  

 Si volgano a me quelli che ti temono 

 e che conoscono i tuoi insegnamenti. 

 Sia integro il mio cuore nei tuoi decreti, 

 perché non debba vergognarmi. ®  

 
LETTURA DEL LIBRO DEI PROVERBI (10, 18-21) 

Figlio mio, / dissimulano l’odio le labbra bugiarde, / chi diffonde 
calunnie è uno stolto. / Nel molto parlare non manca la colpa, / chi 

LETTURA DEL LIBRO DELLA GENESI (23, 2-20) 

In quei giorni. Sara morì a Kiriat-Arbà, cioè Ebron, nella terra di 

Canaan, e Abramo venne a fare il lamento per Sara e a piangerla. Poi 
Abramo si staccò dalla salma e parlò agli Ittiti: «Io sono forestiero e 
di passaggio in mezzo a voi. Datemi la proprietà di un sepolcro in 
mezzo a voi, perché io possa portar via il morto e seppellirlo». Allora 
gli Ittiti risposero ad Abramo dicendogli: «Ascolta noi, piuttosto, 
signore. Tu sei un principe di Dio in mezzo a noi: seppellisci il tuo 
morto nel migliore dei nostri sepolcri. Nessuno di noi ti proibirà di 
seppellire il tuo morto nel suo sepolcro». Abramo si alzò, si prostrò 
davanti al popolo della regione, davanti agli Ittiti, e parlò loro: «Se è 
secondo il vostro desiderio che io porti via il mio morto e lo seppelli-

sca, ascoltatemi e insistete per me presso Efron, figlio di Socar, 
perché mi dia la sua caverna di Macpela, che è all’estremità del suo 
campo. Me la ceda per il suo prezzo intero come proprietà sepolcrale 
in mezzo a voi». Ora Efron stava seduto in mezzo agli Ittiti. Efron 
l’Ittita rispose ad Abramo, mentre lo ascoltavano gli Ittiti, quanti 
erano convenuti alla porta della sua città, e disse: «Ascolta me, 
piuttosto, mio signore: ti cedo il campo con la caverna che vi si tro-
va, in presenza dei figli del mio popolo te la cedo: seppellisci il tuo 
morto». Allora Abramo si prostrò a lui alla presenza del popolo della 
regione. Parlò a Efron, mentre lo ascoltava il popolo della regione, e 

disse: «Se solo mi volessi ascoltare: io ti do il prezzo del campo. 
Accettalo da me, così là seppellirò il mio morto». Efron rispose ad 
Abramo: «Ascolta me piuttosto, mio signore: un terreno del valore di 
quattrocento sicli d’argento che cosa è mai tra me e te? Seppellisci 
dunque il tuo morto». Abramo accettò le richieste di Efron e Abramo 
pesò a Efron il prezzo che questi aveva detto, mentre lo ascoltavano 
gli Ittiti, cioè quattrocento sicli d’argento, secondo la misura in corso 
sul mercato. Così il campo di Efron, che era a Macpela, di fronte a 
Mamre, il campo e la caverna che vi si trovava e tutti gli alberi che 
erano dentro il campo e intorno al suo limite passarono in proprietà 
ad Abramo, alla presenza degli Ittiti, di quanti erano convenuti alla 

porta della città. Poi Abramo seppellì Sara, sua moglie, nella caverna 
del campo di Macpela di fronte a Mamre, cioè Ebron, nella terra di 
Canaan. Il campo e la caverna che vi si trovava passarono dagli Ittiti 
ad Abramo in proprietà sepolcrale. 

 
SALMO (Salmo 118, 81-88)           

MOSTRAMI, SIGNORE, LA LUCE DEL TUO VOLTO 
Mi consumo nell’attesa della tua salvezza, spero nella tua parola. 

Si consumano i miei occhi per la tua promessa, 

dicendo: «Quando mi darai conforto?».  ® 

MERCOLEDÌ 22 marzo 2017 

GIOVEDÌ 23 marzo 2017 

MARTEDÌ 21 marzo 2017 

della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché 
si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà 
chiamato Nazareno». 
 

OPPURE 
 

LETTURA DEL VANGELO SECONDO LUCA (2, 41-49) 

In quel tempo. I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalem-
me per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono 
secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre 
riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalem-
me, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse 
nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cer-

carlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in 
cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, 
seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E 
tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza 
e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: 
«Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti 
cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sape-
vate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?».  

andate diritti per la via dell’intelligenza». / Principio della sapienza è 
il timore del Signore, / e conoscere il Santo è intelligenza. 

 
LETTURA DEL VANGELO SECONDO MATTEO (6, 16-18) 

In quel tempo. Il Signore Gesù diceva ai suoi discepoli: «Quando 
digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono 
un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi 
dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiu-
ni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che 
tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che 
vede nel segreto, ti ricompenserà».  

frena le labbra è saggio. / Argento pregiato è la lingua del giusto, / il 
cuore degli empi vale ben poco. / Le labbra del giusto nutrono mol-
ti, / gli stolti invece muoiono per la loro stoltezza. 

 
LETTURA DEL VANGELO SECONDO MATTEO (6, 19-24) 

In quel tempo. Il Signore Gesù diceva ai suoi discepoli: «Non accu-
mulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e 
dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in 
cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassì-
nano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo 
cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è 
semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è 

cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in 
te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire 
due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezio-
nerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchez-
za».  


